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Secondo estratto. ( Vedi il num°'. 3o 

O o p o avore l 'Aulorc trat talo delle, rocce , la eli 
tn i produzione non seiiìbra potersi dedurre se 
noi) dall 'azione del fuoco , passa egli a parlare 
di quelle rocce che debbono la lord esistenza 
lilla cooperazione d e l l ' a c q u a / é d incomincia il 
libro iV , che comprende f[uattordici cap i to l i , 
col presentare la costituzione fìsica del mare pri-
mit ivo, coalizzando per cosi dire i due sistemi 
dell' acqua e del fuoco. Queàt' epoca ò la più 
interessante ; ivi incomincia un ordine di cose 
tutto nuovo; é lo spettacolo della natura diven-
ta più imponente e maestoso a misura che si 
va sviluppando T organizzazione aniiiiale e vege-
tabile. La superficie della terra va raffreddando-
si al punto clic 1' acqua cessa d ' essere in istato 
di vapore ; si precipitano quindi tut t i i vapori 
sparsi nell 'atmosfera e seco loro t rasportano tut-
ti quei principi cliiniici che erano mescolati e 
confusi nella medesima in istato gasoso : e dopo 
di avere dimostrato la costituzione fisica di que-
sto mare passa a combattere l 'opinione dì alcu-
ni geologi, i quali supposero che la forza di 
crist;dìiz?,azioi!C , che al] epoca della formazióne 
primitiva si èra dimostrata attivissima, sembrava 
che avesse peiduta delUi sua energia nelle for-
mazioni posteriori , r intracciandone le ragioni 
nello stato della materia terrestre, ed at tr ibuen-
(iolo allo stato di fluidità ignea in cui si t iova-
Vii la materici, nel qunle stalo trovavasi nel gra-
do, di fluidità nec(itìsaria alla cristallizzazione; ed 
iu queir epoca in cui incominciarono a forniarsi 
j<! rocce primitive, l 'Autore piesenta il' nostro pia-
neta come spoglialo di ogni essere vivente e come 
una vasta solitudine in preda ad una combustio-
ne generale, per cui il germe dei corpi oi'ga-
ìi),ci non poteva in allora svilupparsi ; ed infatti 
gli avanzi e le impronte degli animali e dei ve-
gf'tabili non incominciano a comparire se non 
li'Ule rocce di t ransizione, ed abbondano poi 
iK-lle secondarie. Offre inoltre alcune rifles.sioni 
sopra ' l e ròcce così dette di t ransizione, classe 
stabilita flalla scuola Wcrner iana per indicare 
l<i rocce intermedio ossia quelle che formano il 

Ìiassaggio'! tra le primitive e le stratiformi ossia 
e secondarie; ed inlratlenendosi sopra le me-

desime fa cono,scere le diverse disparate opi-
nioni emesse intorno ad esse, conchiudeudo 
con' Brogniard sulle difficoltà che incoiitransi 
per farne con qualche esattezza l 'applicazione. 

Viene quindi ad esternare alcune considera-
zioni jiopra le rocce ijecondarie : e par lando del-
la st;'atifìcyzi.oiie • delle mfjdosime, conchiude che 
rispetto ai varj fenomeni che, desse presentano, 
è necessario rìt-erCaiìie le ragioni nel mare pri-
mitivo. Si occupi!' poscia delle , dei 
dei trappi secoudarj o slratiiicati, e del calotirio 
S'.'condario, esponendo le diversità sotto cui il 

carbonato caìcario si presenta in tutte le forma-
zioni, e parla conseguentemente delle pietre si-
licee che si t rovano nelle rocce calcarle secon-
dar ie , le quali pietre si presentano ora in pic-
cioli filoni ed ora in masse qualche volta rilon-
date e sparse nella pasta del calcario. 

Compiendo quivi F esame delle diverse sostan-
ze pietrose che compongono la superficie del 
globo, prosegue l 'Autore nel libro V, il quale ^ 
coni prende sedici capi tol i , coli' esaminare le ir-. 
rego arila della superfìcie del globo, iutral tenen-
dosi quindi sopra i deposili metallici salini e 
combustibili. 

Le montagne si presentano a 'nos t r i occhi col-
r a s p e t t o assai i m p o n e n t e ; ma se si pa ragonano ' 
colla massa totale del nostro g lobo , diventano ^ 
esse piccolissime irregolarità o per .meglio dire 
leggere scabrosità; e la loro origine fu quindi 
argomento di diverse opinioni, fra le quali 1' al- ' 
t r ibuirono alcuni al moto di rotazione del globo; 
e comunque l 'Autore non convenga perfet tamen- j" 
te con questa op in ione , trova però- egli assai; 
})robabiIe elio questo movimenlo di ro taz ione; 
abbia avula qualche influenza sopra la loro for-
maz ione ; confu tando assolutamente l ' op in ione 1 
che le monl.agne sicno stale prodotte da r ivo lu- ' ^ 
zioni avvenuto nel globo dopo il suo consolida; 
m e n t o , come , pure che le montagne-sieno slate 
sollevale dall 'azione dei fuochi sotterranei, giusta 
le opinioni esternate da Lax-zaro Movo e da . 
Hutlon. 

L'Autore prima di esporre le proprie conget-
tu re , eh 'egl i crede più probabili sulla loro ori-
g ine , esamina la disposizione delle montagne e 
delle rocce di cui sono composte; quindi deriva, 
la loro formaziotje dall' unione degli clementi 
delle diveise rocce primitive succeduta in diver-., 
si luoghi secondo le diverse itxjpulsioni rice-
vuto dalle loro reciproche attrazioni ; e pasija. , 
dietro ciò a stabilire molli ceJitri di a t t razione; 
il che sembra poter facilmente succedere, quan-, 
do s ' immagini che la" massa si trovò nello stato 
di fluidità o di pasta, l diversi gradi di raffred-. 
damonto formarono diversi s t ra t i ; ed il. calorico 
si combinava , allorché succedeva tale, jaf f redda- „ 
m e n t o , con diverse sostanze so l ide , dietro la,; 
quale combinazione risultavano dei gas; ed a-
ndsura che questi si svolgevano si dirigevano. , 
^erao la superficie ancor molle; e si sollevavano • 
le p a r l i , le quali raffioddandosi maggiormente 
presero, sompiepiù jnaggior con.'iistenza e si con-
solidarono nella situazione che avevano riccvutp , 
dall' impulsione dei gas. Alla medesima causa 
attrihaisce l'Autore la forma/zionc delle valli, ed ' 
è de l sentimento che le emanazioni e lo svi-
lupjio delle correnti gasose contribuirorio alle 
ro t ture ed alle lacerazioni nelle materie già pre-
cipi tate; sostenendo e provando con diverse os.̂ , 
serva/ioni che non si possa attribuire alle acqye 
la loro origino; fa quindi conoscere i. terreni di 
terza formazione e di a l lnvione, i . quali sono ! 
composti di gi'és e di marna intralciati da stra-
ti di diversa mescola nxa. - . . 

Le diverse sostanze saline che si t rovano spar-
se colle materie pietrose in diverse parti del no-
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Siro pUuieUi nei Icneiii piiniitivi fermano .1' at-
tenzione dolì'Aulorc; e le dediiòe come risulliilo 

. delle- diverse reazioni d i e UarUio uvulo Uiogo nei 

.;gran laboratorio della, nalurà in conseguenza della 
, formazione degli acidi che si sono coìnbinati colle 

materie salilìcabili, intrattenendosi pure sopra le 
diverse sorgenti di acque termali ; viene'sncccs-
sivameiite a parlare dei doposili gessosi e zolfo-
rosi delle formazioni posteriori, di cni la mag-
gior,' parte ha avuto luogo nelle fovuia/iionì secon-
darie ; ed i gessi, gli zolfi, le piriti ed i sali mu-
riatici trovaiisi ordinariamente nelle medesime 
situazioni, e qualche volta nei depositi istcssi', 
solilaraente acoonipagfiali da avanzi ed aventi le 
impronte di corpi marini fossili. Va quindi rin-
tracciando l' origine dei grandi depositi di c u -
riato di soda ; ed egli è d 'op in ione che le so-
stanze saline conlenute nelle acque del mare fu-
rono prodot te nel principio da grandi combina-
zìojìi chimiche dei loro clementi ; e che queste 
combinazioni ripetendosi giornalmente ed io pic-
cole quantità conservano là salsedine del mare 
presso a poco allo stesso grado, conspensandone 
le perdite. Questa sua idea viene eziandio mag-
giormente appoggiata at tualmente che si conosce 
la vera natura dell' acido muriatico. Passa quindi 
a parlare delle sostanze bilnminose, facondo os-
servare che Irovansi desse di raro nelle regioni 
del le . rocce pvimitivc, ed invece sono abbondan-
tissixne nelle rocce di formazioni posteriori al-
l ' e p o c a dei primo ooìisolidamento del globo; e 
116' atlribnisce r origine loro al regiio vegcta])ile 
couLcmporanea..nenle al concorso dt l le materie 

' a n i m a l i , come lo indicano le impronte dei cor-
pi rnarijii e di diverse p i an t e , e come io pro-
Vano i legni che Irovansi in parte bituminosi 
ed in parte che conservano, il loro stato primi-
t ivo, e le tracce dell 'organizzazione vegitabiìc. 
Dopo avere dimostrato che gli strati picUosi ciie 

, invil'.ippano . immediatamente • le sostanze bitu-
minose sono il più delle volle formali di scisto 

• m'gilloso e di nn grès sciatoso, fa f:onosccre le 
diverse profondità che sono stale rih'valo dagli 
strali fermanti- il carbone fossile; le di\errie <[ua-
litd .<h;l medesimo passando sino alla lignUe^ cosi 
denominata a motivo della tessitura e dei diversi 
caratteri legnosi che conserva. Dopo avere dato 
u n ' i d e a delle causo che hanno potuto inlinire a 
por tare nei vegetabili una modilicazione tale por 
cui deesi deilin re che provarono una fermentazio-
ne ed una decomposizione che facendogli perdere 
l e apparenze legnose, li trasforniarono in ima 
pasta hituniinorùi , viene ad esaminare i depositi 
meta l l ic i , dando u n ' i d e a delle diverse denomi-
nazioni aollo cui sono conoscinl.e le masse me-

. talliche che liovunsi interposte tra le sostanze 
.pietrose di cui è formato il terreno o la monta-

gna ove giacciono ; fa conoHcere che i motulli si 
t rovano comunemente nelle rocco primitive; ma 
che le rocce di transizione e qualche volta an-
.clic le st'condarie abbondano pure di materie me-

. talliche, come anche che i lui-reni di trasporlo o 
di alluvione rinchiudono- piu-e qualche Vo ta dèlie 
sostanze metalliche ass.ìi divise e<l in forma di 
grani o di pagliette; espone la Leo,ria di PFcrncr 
sulla Ibvmazione dei filoni; e Iribulaiido tulio il 
r ispetto dovuto ad un Autore così dis t into, si 
trova però obbligalo di confessare • che trova nel-
l'espos^izione della sua teoria dell 'oscurità ed an-
che qualche contraddizione; esponendo le ragioni 
jier cui evede di non ]>ol("r adottare questa'teoria, 
pi'.ssa ad esporre le sue proprie congetture sulla 
formazion):! dei dopo.-^ili melallici, dedùcendola dal-
l 'azione delle affinità elettive, mediante la qu^le 
le materie metalhciie hanno potuto separarsi dalle 
altre materie con cui ti ovavansi • unite nel mo-
raenlo in cui la forza di coesione della massa 
trovavasi distrulla ed indcbolila dall 'aaioue dei 
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calorico che le teneva in soluzione, od a l t m a o 
nello slato di pastosità, stato in cui i pori clollu 
massa erano dilatati al segno, che il moviménto 
delle particelle di natura omogenea prodot to dalle 
attrazioni analoghe non era impedito, ed in con-
seguenza le materie metalliche si sono poi riu-
nite e deposte in masse o filoni; egli è per tale 
modo che l 'Antore spiega la formazione dei filoni 
metallici, come pure tut t i i fenomeni geologici, per 
la spiegazione dei quali si ba sinora avuto ricor-
so all ' infiltrazione, ed applica lo stesso principio 
eziandio alla formazione di alcuni prodot t i lito-
logici che internamente presentano delle sorpicu-
detili cristallizzazioni o stratiticazioni di matei le 
diverse. G, Pr . . . 

VovAOE DANS l ' I n o k Biiita^niqi'E , c c . V i a g g i o 
ìicltIndia Brilannicn, che contiene, lo stato at-
tuale di quelle regioni, la storia della guerra--
degl' Inglesi conù-o ihrìkar e Scindiith, la sto-
ria di Stia Aalum, imperatore del Mogol, e la 
descrizione de'costumi ed usi di quel paese, 
con osservazioui sulla possibilità di un' inva-
sione nell' India d'una potenza europea. Tra-
duzione dal testo inglese di PVilliam Thorn & 
John Macdonal Kinneir. — i 818. 

Articolo IL ( Vedi, n." 38.) 
Sha Aulum , della stirpe di Tamer lano , era il 

discendente del grande Akbar e del vittorioso, 
Aurang-Zeb. Egli fu posto sul t rono de 'suoi an-
tenati dal partito vincitore nello guerre che-i vi-
sir e i principi de' rnaratli si l icevano tra loio, 
11 nuovo imperatore , eccitalo dai f rancesi , tentò 
in queir epoca la conquistu clel Bengala, ma es-
sendogli andato a vuoto il suo disegno, fu co-
stretto di darsi a discrezione in potere degT in-
glesi, i quali gli fissarono la citta di Allahabad 
per sua residenza con uiia rendila conveniente. 
Ma in capo a cinque; a n n i , s tanco della tuteld 
inglese, Sha-Aultnn diede retta alle .astute insi-. 
nuazioni de' màratli ' , e impaziente di rialzare la 
propria digni tà , nel l ' j n i trasportò la sede del-, 
l ' impe ro nella città di Delhi, antica capitale del 
Mogol. Da questo punto comincia la serie delle 
disavventure che contras,segnarono il corso del 
suo regno. I iS'ebab, i governatori delle sue pro-
vince, approfit tando della debolezza del suq ca-
ra l lcrc , si sollevavano da ogni p a r t e ; e i rna-
ratli, suoi alleati, yli vendevano il loro soccorso 
a prezzo di saccheggi e di umiliaziotu. Pe r libe-
rarsi da questa schiavitù ebbe di nuovo ricorso 
agì'inglcbi ; e, mercè di questa nuova alleanza 
egli respirò dal giogo de' inaratti e visse t ran-
quillo sino al l ' jSa. Ma questa fu la seconda epo-
ca in cui la corte di Delhi divenne il teatro dei 
più gran disordini per gì' intrighi e la rivalità' 
de' più jìossenti capi del l ' impero. In mezzo alla 
confusiotie, ai sanguinosi co inbat t iment i , l ' au to -
rità del l ' imperatore declinava talmente che nes-
suno cercava di trascinarlo nel suo par t i to ; e 
l ' imperatore indolente .spettatore delle solleva-
zioni era forzato ad accordare i suoi favori e le 
dignità ad uomini che li reclamavano colla a )u-
du intrisa del sangue d e ' p r o p r j concittadini. G io-
laum Caudir fu il più audace e il p iù feroce 
di tulli i ribelli. Egli assediò l ' impera tore nel 
suo palazzo, e ciò e h ' è appena credibile fra noi, 
ma comune a l l ' Indos tan , mentre bombardava la 
reggia chiedeva di essere nominato alla pr ima ca-
rica dell ' impero. In una successiva guerra difatti, 
l ' impera tore dovelie in forza di un Iraltato cou-
cedére a questo ribelle la suprema direzione de-
gli affari. Non si tosto il t rat tato fu conchiuso 
che Gbolaum-Caudir depose l ' imperatore dal tro-
no e vi collocò invece un figlio del l ' imperatore 
Alimed sotto il nome di Jehan-Shah. Gholainn-
Caudir credendo che il sovrano detronizzato ave,s-
sc nascosto dei tesori , per costringerlo a vive-



juti l , mmièrse egli stesso un pugnitlé iti ua 
occ i i iOj ' e coniaiulò a uti suo servo ciie gli ca-
vasse l'&UVo. 

Sciiicliah, possente capo de'mavalU / vergendo 
clic qiiefi l 'usurpatore, macciiialo di tant i c elitti, 
ora ili escoiazioue presso il popolo , si procacciò 
iìitcliigciize alla cor te , mosso conl io di Ini, lo 
vinse c lo punì con un atroce supplizio. Scin-
fliali è quel jiriiicipe mara t lo , di cui si è par-
lato nel primo articolo, clic {Ingeiido di rimettere 
sul tròno r inielicc Sha-yVulum, non gli restituì 
altro che il titolo imperiale. La sua autorità Tu 
interamente dis t rut ta ; e il manten imento e le 
spcbc della i'aniigiia reale furono fissate dent ro 
confini coiiì aiig"6i!.i cì-.e c[nesto-principe e la sua 
numerosa casa mancavano spesso delle cose più 
Tioceatìarie alla vita. Seindiali s 'a r rogò tut to il 
potere, esercitandolo sotto il nome del degradato 

[ ] 

l'ii >eratore. 
'ra gli accidenti rimarclievoli di questa tragica 

s tor ia , noi riferiremo anclie i versi elegiaci else 
il cieco monarca compose in liìigna persiana iu 
compianto delle sue sventure , nuintre era pri-
gioniero di Gliolaam-Caudir. 

11 poema è irregolare, le querele sono t roppo 
ripetute , ma la religiosa rassegnazione d i e spira 
è oltremodo commovente. Questo poema eccitò 
una viva sensazione in tutto 1' Oriente. In In-
gìi'ilierra se ne fecero molte tradùTiioui o j^er 
iiicgiio dive parafras i , in versi., La nostra t radu-
zione è fatta sopra mia trarluxioue letterale. 

« L a tempesta della sventura s 'alzò e piombò 
))•" sul mìo capo. La ' mia gloria è diventata il 
» trastullo d e ' v e n t i , e si è dileguata ne l l ' a r i a ; 
)i il mio trono crollò, lo che era un tempo la luco 
« de'monarchi. , io sono ora spento nelle tenebre. 
» il destino mi ha privalo della vista, ma ad un 
» tempo mi ha liberato dalla dura necessità di 
» vedére un usurpatore seduto sul mio trono. 
» La mia sorte è vsimile a quella dei sant i fra-
» telli quando furono perseguitati da Vaxud. La 
» sventura fu il mìo destino fin dalla culla. La 
')) grandoz'/a e le dovizie furono la mia rov ina ; 
» aia graz.'e al l 'Alt issimo, esse sono svanite. Un 
» giovane Afighan ( Gholaum - Caudir ) ha ro-
» vesciato i tuoi figli, o Tamerlano. Non ho : più 
» speranza che nel!' Altissimo. Le mio colpe fu-

rono grandi al certo, e il ca.stigo che Dio inr 
tìige è giut to ; pure ripongo in lui l a m i a cow-
ìicìenza, e ^pero il mio perdono. Un serpe ( i l 
nazir') c h ' i o amava m ' h a ingannato, e i suoi; 
morsi hauuo straziato il mio cuore; ma egli 
ebbe .ben preslo la sua ricompensa. Per quia-
dici anni della mia vita non ebbi altra cura 
che di raccoglier pane pe' miei figli; il f rut to 
fioHe mie fatiche mi ò rapito, e non mi resta; 
ormai che povertà e miseria. I MogoU e gli 
fVr'gaìis m ' h a n n o tradito, ' lu t t i coloro che ra,Ì 
obbedivano m'abbamlonarono per unirsi ai miei, 
;i'.'iiiiei. Que' t;b(! avevano giurato d' essere Ic-
(ieli sono i [iriuii a suscitale la mia royiua. 
Tje mie mogli, le mie ' 'glie, belle come auge-

» l i , fu rouo lu l i e sLiappate dal mio fianco^ tranne 
» la tenera Mèb:u'uv Mahe,l ( la regina ) . , GÌ ' Jn-
« glesi e Asul'-a!-l>o\\lah erano miei amici dichia-
» ra t i , ma anch'essi m' abbandonarono nella sven-
» tura. J1 re di Gabon] chiede la mia al leanza; 
» perchè non accorre iu mio soccorso? Sciudiah 
)) è la sola mia speranza, ed egli e p ron to a 

vendicarmi. Ma mentre io esalo così le mie 
» querele sul t radimento de' principi c del po-
)•) p o l o ; e nifjutte io soìio immer.-.o in un abisso 
» di tenebre , ho per sostegno e consolazione 
>s quella dolce fiducia che dui seno d» queste 
i> afflizioni TO'innalzerò un gionio purificato dalla 
)i sventura e illuminalo dalla provvidenza. 

Quanto era diversa la sorte di Sba-Aulum, 
quando gl'inglesi occupsi'Quo Delhi,, da quella dei 

suoi antenat i! Gli occhi, entrando 'ne'.>suoÌ appar-
lamenli, non erano più abbagliati da l lusso orien-
tale. ,Dov' era quel corteggio di schiavi -potenJLi 
avvezzi a prostrarsi innanzi al trono imperiale ? 
Dov 'e ia jl t rono sopra cui sedet te . i l suo ante-
nato Shah- Jehan , d ' o r o massiccio, ornato, di 
d iamant i , di rubini , di zaffiri, di smeraldi , die-
tro cui due pavoni spiegavano la coda, i cui co-
lori naturali erano imitati da pieUe preziose, 
perciò detto il t rono del pavone? 

Sha-Aulum, oggetto di pie tà , c i c c o o p p r e s s o 
dalla vecchiaia, spogliato d,'ogni au tor i tà , r idotto 
alla miseria, era seduto sotto un piccolo baldac-
chino tutto lacero, ultimo avanzo della pompa 
imperiale. .?ion perciò si mostrò dimenticato delle 
usanze cìflle corti. orienLali ; ci voile testificare la 
sua riconoscenza verso il generale Lake, in con- , 
traocaiubio del trono chc da esso riceveva,' con-
"erendogìi il secondo titolo d e l l ' i m p e r o , conce ' 
/ilo enfaticamente così — la spada dello stato', ' 
' e roe della terra , e il vincitore alla guerra — 

Sha-Aulum morì nel dicembre del i 8 o 6 iu 
età di 86 anni. I.Ibbe per successore suo , figlio 
Akbar che ascose al Irò,no senza alcuna • opposi-> 
z ione , circostanza quasi senza esempio nel a sto-
ria dell' Indostan. j 

Noi.abbianio provocato la compassione sulla sor-
te infelice di questo imperatore. Era nostro de-
bito, perchè ogni sven-turato lui diritto alla pietà 
non meno poi d 'ogni a l t r o , un re che per la 
sua debolezza anziché per atti ingiusti • e. dispo-
tici attirò sul suo capo tante sciagure. .Ma non, 
defrauderemo egualmeute della nostra compas-, 
sione la nazione mogolla, che talmente, avvezza 
ad essere invasa offre sommessamente la tosta a 
chiunque vuole impoile un giogo. 

. • G: P. >• 
/^e/l' Economia della specie umana, di Adeodato • 

Rassi. — Voi. i e i i , presso P. Bizzoni' di 
Pavia. 

An.« II. (Vedi i\ Iium. 38), 

L'Autore fece vedere che 1' uomo aveva in se 
stosso le i'aceltà e i mezzi, onde condursi al con-
seguimento del suo fine.' 11 cap. IX del i.® voi. 
è specialmente dedicalo a cotesta indagine, e 
noi crediamo di doverci alquanto, trattenere àul 
medesimo per l 'importan.^a della materia è pe r 
il modo co quale fu esposta. 

Riduce l 'Autore questi mozzi a quattro capì 
principal i , i quali mctisi oppor tunamente in azio-
ne producono duo effetti che insieme bilan-
ciandosi in una ragion progressiva guidano l ' u -
mana specie al suo finale perfezionamento; "e 
sono una forza eccitatrice di bisogni sempre 
nuovi , ed una forza creatrice di sempre nuovi 
beni corrispondenti . Ini ;)erciocchè la perfezione 
e la felicità umana in a tso non consiste che iu 
queste due. serie crescenti di bisogni , è di beni 
ciifj progrediscono in modo- che l'eccesso degli 
uni sugli altri sia sempic il minimo possibile. 

1 quat t ro gran mezzi suddetti sono: - ' , 
i,.'*" L'inteiligenza. 

LO spettacolo, ossia la rappro-senlazioiie 
dell' universo. ' " ' 

3." L'organizzazione. 
La sociabilità. 

Intelligenza. 
• L'intelligenza è mia facoltà intuitiva o visiva, 
ìer la quale 1' uomo rileva le alt i tudini che su-
j ir possono le malerie onde passare a divenire: 
boni utili a l l 'uomo. Una continuata espcìienssa 
accompagnata dalla riflessione ci fa conoscere 
cotesti rapporti fra i beni estrinseci e l ' uomo. 
Acquialiaruo con ciò un tatto mora le , col quale 
distinguiamo il hel lo, il b u o n o , il falso e il ve-' 

.ro delle immagini che a noi si presentano. « Se 
io scorro , dice l 'Autore , un campo smallato di 
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fio,! que 'vaghi culoii lui oommovono, e mi fer- | 
mò or sul ccleble, or sai giallo, or sul b ianco , \\ 
or sul rosso, e l imango lullavia incerto fra «iuclit; 

. 'diversi sensazioni liticiiè accade coufiOBlo, dal 
qnal« finalmente emerge u a atto deliberativo che 
la s tender la mia mano o al giglio, o al giacin-
t o , o alla viola, o alla rosa. Se nel silenzio del-

^ la no t te 1' agile mano scorre dolcemente sulle 
corde di u n ' a r p a a rmoniosa , lìii sento, rapilo 
ora al volo di una fuga di n o t e , ora più an-
cora iul un arpeggio soave, e p iù ancora al toc-
co vibrato di un motivo vivace, e più Iinal.inen-
le ai suoni allungati di un patetico concerto. In 
questi diversi passaggi musicali provo diverse spe-
cie di sensazioni, alle qnaìi or più or meno in-
clino di solTermarmi e di prender diletto ». 

SpeUiicolo cieli/ universo-
Era nel vahlo spettacolo dell' universo,; cbe 

l' intelligenza doveva esercitar si n e l l a scelta dei 
migliori model l i , poicbc erano ayanti di lei gli 
aggregati di tutti i corpi fisici o mater ia l i , e di 
tut te le perfezioni della creazione. 

u L 'un iverso , così si esjirimc l'Autore, si pre-
senta all' uomo come una grande maccliina. Le 

, varie serie degli esseri materiali formano altret-
tant i sistemi di vuote, i quali agiscono recipro-
camente gli uni sopra gli altri con mo \unen t i 
p ropr j ; questi poi si riuniscono ad un ceniro 
tiomune ove r i s i e d e una forza unica an imat r ice , 
la quale imprime alla maccbina un molo coin-
posto di tutti i particolari movimenti de 'suui si-
s t emi , c per un ti^lc nu;ccanismo viene spinta e 
guidata al line clic l 'Autore si è proposto. La 
bellezza , r oi dine e l ' a rmonia costituiscono le 
perfezioni non solo di ciascuna delle minime 
p a r t i , ma anclie del totale aggregato della luac-
china stessa. La ragion.finale del suo meccanismo, 
del suo m o v i ' i e n l o , della sua esistenza, è 1'uti-
lità degli esseri razionali , e la gloria dell'Autore. 
E tutto ciò è così evidentemente espresso a ca-
rat teri di luce nella grande rappresentazione del-
l ' u n i v e r s o , che è impossibile cbe l ' u o m o spet-
ta tore non ne rimanga colpito e. non penetri 
nella natura di quelle sublimi perfezioni , e non 
conosca quelle provide ragioni finali, che reg-
gono e sostengono uil sì maraviglioso edilicio ». 

. « O r a , r iprende l 'Autore , rivolgendo all 'uo-
mo questa serie di niedilazioni ed applicandole 
a' suoi modi di agire, non potrà errare ogni 
qualvolta p iender voglia per eterni modelli le 
péifezioni conosciute e contemplate ixella rap-
presenlazione de l l ' un iverso ; e se queste consi-

• -stono nella bellezza, nel l 'ordine e nel l 'armonia, 
egli egualmente nella ^er.ficazione delle sue «yct-
billtà imitando il creatore dell' universo diriga i 
suoi sforzi e le sue lacoltà a far sì che elleno 
presentino i medesimi archetipi della ,bellezzn, 
dell' ordine e dell' armonia 

Orgnnizzazione. 
L' intel l igenza è la facoltà vismi di tutta la 

natura umana. 
Lo spettacolo dell 'universo è il vasto campo 

ove si esercita questa facoltà. 
Ma perchè si portasse all '«^/o l ' uomo abbiso-

gnava di un mezzo eli esecuzione. Questo fu col-
locato nella sua orgciìuziazione. 

Brevemente l 'Autore deduce dalla combinazio-
ne de' nostri organi sensorj la formazione delle 
idee uniche e delle idee c o m u ì s t e , principio dal 
quale emanano le più complicate composizioni 
dei beni. « Mediante , egli dice , la perfezione 

• de ' suoi sens i , e l ' u s o di cotesta ragione vede i 
rappor t i di bene e di male che gli esseri hanno 

; seco lu i , e quindi gli al lontana e li fa servire a 
sè slesso i so la tamente , o componendo .cogli ele-

menti di diversi corpi esseri nuovi con tale omo-., 
geneità , che a lui riescono sommamente utili é 
gradevoli ; p. e. prende i sughi di alcune erbe o 
alcune particelle di minera l i , e fabbrica nuova 
serie di colori, poi con ([uesti dà vita c risalto 
al l ' i ra di Achille, o a l l ' immagine di un P a r i d e , 
o quella di u n ' E l e n a ; ovvero compone cogli 
aromi del l ' India una bevanda salutare e rislo-
r an t e , o forma con varie essenze un corpo esa-
lante soavissimo odore,- e così di seguito. Que-
sti esseri nuovi in natura non sortirebbero se 
r uomo non avesse pr ima conosciuto colla jje-
nelrazione de' suoi sensi confermato da lunghis-
sima esperienza i rapporti vicendevoli, omogen;.i 
o eterogenei di cotesti esseri so.uplici o compo-
sti colia propria natura. A i[uesto complicato 
prin(;ipio si deve la composizione e fabbricazio-
ne di tatt i gli esseri nuovi che formano il mon-
do artificiale. !:) d.d medeiìimo a poco a poco 
euuinaiio i prinei{)j delle arti e delle scienze, 
le quali dagli esseri maleriali p rendono origine 
e in t 

On. 
lelli si fondano ». 

e poi l' uomo si conducesse alla esecuzio-
ne di tutta quella serie di esseri che servir do-
vevano a perfezionar lo , l 'Autore assegna al me-
desimo alcuni meccanici stromeuti . Sono questi 
in un modo esclusivo, il nieccanismo della ma-
no non solamente atta ad operare prodigi da se 
sola, ma capace di aumentare in modo le sue 
forze mediante il maneggio di alcuni stromenti 
estrinseci da vincere e coniare quasi tutte le re 
sistenze della natura, e da farsi padrona di tut- • 
te le materie e di lutti i corpi della terra. 
« Mille uomini non jìossono svellere' dal suolo 
una quercia anugsa , e la mano di un sol uònio 
attaccata ad una scure abbatte in poche ore co-
testo albero colossale ». 

Un organo che decide principalmente poi del-
la superiorità del l 'uomo e che lo aiuta a con-
dursi al grande fine della sua natura egli è quel-
lo della parola , il quale però è.riservato ad esér-
citarsi più particolarmente nello stato di società. 

^ ' , Sociabilità.: 
Appunto questo stato di società è il quarto 

mezzo mirabile che l"u concesso all' uomo per 
guida nel retto sistema delle sue azioni. Infat t i 
era impossibile che 1' uomo solo ed isolato ese-
guir potesse .la pvodij;iosa creazione di quei beni 
fisici e morali , dal cui godimento dipendeva il 
suo perfezionamento. 

« L' inleliigenza e lo spettacolo dell ' universo 
sono i due mezzi preparalorj che ha l 'uomo, dai 
quali prende le prime sue mosse, l 'organizza-
zione è il mezzo dì esecuzione, la sociabilità de-
ve considerarsi come il mezzo pertìciente che 
lo guida al lermim.! della sua carriera ». Siegue 

i l 'Autore, la sociabilità è un centro di forze, i di 
cui raggi si propagano sino agli estremi punt i 

• della circonlerenzti , e queste ibrze si toccano, 
si comùnicano e si assimilano fra loro , ed ac-
quistano senqìre maggiore energia e ingrandimen-
to ». jf. se da l l 'un ione e da l l ' a t t r i to delle fa-
coltà degli uomini dipende il per fez ionamento ' 
della natura u m a n a , è cosa evidente che quan-
to sarà maggiore cotesta unione , al lret tanlo mag-
giori saranno i corrispondenti risultati. Consegue, 
da c i ò , che la società universale della specie 
presenterebbe il sistema più perfetto della sua 
economia , scopo finale della sua creazione. j 

Ci siamo trallenuti più lungamente in questa, 
ultima parte del suo primo volume, poiché mol-
te delle idee ivi sviluppate ci sembrarono meri-
tare di essere conosciute dai nostri leggitori. 
Passeremo in appresso a dare una qualche ana-, 
lisi del secondo voluniCi A. -
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